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L’esperienza dell’amore donato vale di più di cento prediche!

Nel preparare questa omelia sulle letture della S.Messa di questa domenica mi sono
chiesto come descrivere la tenerezza di Dio, che è il tema dominante delle letture.
Ho  pensato  che  il  modo  migliore  per  descriverla  è  vederla  riflessa  sul  volto  di
qualche cristiano che l’ha manifestata nella sua vita. Mi è balzata subito davanti agli
occhi la splendida figura di un prete milanese il Beato don Carlo Gnocchi che della
tenerezza per i sofferenti ha fatto lo scopo della sua esistenza. 

Non c’è milanese che non sappia qualcosa di questo autentico prete ambrosiano,
segnato  dalla  carità  operosa,  che  investì  il  suo  cuore  appassionato  nel  soccorso
amorevole dei bambini orfani o segnati nel corpo dalla furia devastante dell’ultima
guerra mondiale. Don Carlo Gnocchi morì donando, come supremo atto d’amore, le
sue  cornee  a  due  bambini  resi  ciechi  dai  bombardamenti  in  un  tempo  in  cui  i
trapianti erano ancora pratiche chirurgiche assai lontane. Siamo nel 1953. 

Papa Francesco, ricevendo alcuni giorni fa gli assistiti della Fondazione don Gnocchi
si  espresse così  per don Carlo: “Inquieto cercatore di  Dio e coraggioso cercatore
dell’uomo, che ha consumato la sua vita nella ricerca del volto di Cristo impresso nel
volto d’ogni uomo”. Un uomo è capace di cose estreme quando vuole esprimere
l’amore per la sua gente, ma per farlo deve avere il coraggio di imitare Cristo.

Scrisse il Beato don Carlo nel libro dedicato ai suoi alpini (Cristo con gli Alpini) nella
terribile e tragica campagna di Russia del ‘43 dove partì come cappellano volontario
per stare vicino ai suoi ragazzi che aveva incontrato come educatore negli Oratori e
nelle scuole di  Milano.  Scrisse:  “Ho veduto il  Cristo! Da quel giorno, la  memoria
esatta dell’irrevocabile incontro mi guidò d’istinto a scoprire i segni caratteristici del
Cristo sotto la maschera essenziale e profonda di ogni uomo percosso e denudato
dal dolore, nel gregge cupo e macilento dei prigionieri di guerra, dallo sguardo vuoto
e fuggitivo come di belve in cattura, sul volto sacro dei miei morti e dei miei feriti”. 

Tornato per puro miracolo dalle gelide steppe della Russia promise che si sarebbe
preso cura dei  figli  dei  suoi  alpini  caduti  sul  fronte della guerra e rimasti  orfani.
Scrive al ritorno dal fronte al suo Arcivescovo il Beato Cardinale Schuster: “Mi sono
dato e mi do tuttora alla carità verso i reduci di guerra, i mutilati, gli orfani ed ora i
bambini  mutilati  della  guerra  sempre  per  un  superiore  ed  obbligante  vincolo
contratto  con  quelli  che  hanno  fatto  la  guerra  e  ne  portano  duramente  le



conseguenze. Perché, Eminenza, era molto facile e qualche volta brillante dire ai
soldati:  “Fate  il  vostro  dovere,  in  nome  di  Dio  e  la  divina  Provvidenza  non  vi
abbandonerà”. Ma ora quelle promesse mi impegnano, come una cambiale firmata
dinanzi a Dio. Ed io cerco di pagarla come posso: con i miei invalidi, con gli orfani dei
miei soldati e con i mutilatini di guerra”. Tanto che scrisse nel suo testamento una
frase, che vorrei  imparare a praticare e che leggo, davanti  al corpo di don Carlo
Gnocchi, tutte le volte che vado nel mio quartiere di nascita a Milano: “Mi affido alla
bontà del Signore, che non lascia mai incomplete le sue opere. Altri potrà servirli
meglio che io non abbia saputo e potuto fare; nessun altro, forse, amarli più che io
non abbia  fatto”  (1956).  E  così  terminava raccomandando a  coloro che avevano
compreso il suo cuore di padre: “Amis, ve racumandi la mia baracca!”

Ecco che cosa significa essere cristiani ed essere preti! Ecco come vive un cristiano:
sia prete che laico, in forza della sua immedesimazione a Cristo, che l’ha segnato per
sempre nel Battesimo ricevuto.

Il  cristiano, qualsiasi  possa essere la sua professione o la posizione sociale,  è un
mendicante del cuore dell’Uomo, perché anzitutto è mendicante del cuore di Cristo.
Così deve avvenire dentro il matrimonio tra due sposi, in famiglia educando i figli
alla dimensione del dono di sé.

“Zaccheo dove abiti, perché io voglio fermarmi a casa tua”, chiede Gesù nel Vangelo
di oggi a quel mafioso al soldo dei Romani, a quel ladro di beni altrui, che forse avrà
rubato oltre che i soldi anche la vita a dei poveri disgraziati capitati male sul suo
tragitto. Eppure Gesù non si arrende, perché il cuore umano può nascondere risorse
inaspettate.  Gesù  intercetta  anche  quel  brandello  di  curiosità,  che  aveva  spinto
Zaccheo a  salire,  lui  piccolo  di  statura,  su  un alberello  per  vedere quel  giovane
Profeta di cui tutti parlavano, per poi forse dire ai suoi soci: “L’ho visto anch’io!”. Ma
Gesù entra con forza in questa,  forse pettegola curiosità,  per dirgli,  guardandolo
negli occhi, che proprio in casa sua voleva incontrarlo. Che voleva dirgli qualcosa che
non centrava con i suoi loschi affari, che forse non voleva neppure rimproverargli la
sua vita dissoluta, moralmente deplorevole. No, Gesù voleva infinitamente di più da
Zaccheo della sua ricomposta moralità. Lui, Gesù, voleva la tutta sua vita; gli stava a
cuore  l’intera  sua  dannata  vita.  E  allora,  se  le  cose  stanno  così,  avrà  pensato
Zaccheo, se tu cerchi me e non le mie cose, allora aggiusto tutto, ma proprio tutto!
Se vuoi  il  mio cuore,  allora il  resto è superfluo e restituisco tutto.  Il  restituire il
danaro  rubato  era  per  Zaccheo  il  segno  evidente  di  una  restituzione  ben  più
importante:  la  vita  ormai  sanata,  presa  dentro  un  mistero  di  redenzione  e  di
salvezza.



Cristo: mendicante del cuore dell’Uomo rende l’uomo, a sua volta, mendicante del
cuore di Cristo.

Ecco chi sono i Santi che abbiamo celebrato in questi giorni. Forse qualcuno di questi
l’abbiamo persino incontrato nella nostra vita, tra i nostri cari.

Pensate: se Zaccheo non avesse accolto lo sguardo di Gesù, se avesse risposto: “In
fondo Tu non mi interessi, perché i miei interessi sono altri che Te e oggi non ho
tempo di accoglierti,  perché ho altri  appuntamenti  e ho altro da fare”,  oggi non
saremmo qui a parlare di un uomo che ha lasciato spazio all’incontro con Cristo e ne
uscito totalmente rinnovato.

Amici, anche per noi può essere così. Forse siamo cristiani per abitudine e restiamo
come dei caloriferi spenti, ultimamente sprecati. È una domanda che ci dobbiamo
fare con impietosa sincerità. Non per contestare anzitutto questo o quest’altro che
nella  Chiesa  non  va,  ma per  accogliere  anzitutto  lo  sguardo di  Cristo  che  vuole
entrare in casa nostra.

Eppure Dio si è impegnato ad educare il suo popolo con i sentimenti di Zaccheo già
diversi secoli prima che venisse Gesù, il Figlio di Dio fattosi carne per noi, così che
quando sarebbe arrivato avrebbe trovato gente già incamminata sulla strada di un
cuore rinnovato come quello di Zaccheo. 

Abbiamo  letto  dall’antico  libro  della  Sapienza,  scritto  tra  il  50-30  avanti  Cristo,
utilizzando una diffusa saggezza popolare, che ha portato il  popolo del Signore a
prepararsi  ad  accogliere  una  sapienza  diventata  persona  in  Gesù  Cristo,  parole
importanti che ci parlano di Dio. 

“Signore, -scrive l’antico libro- Tu hai compassione di tutti…Tu chiudi gli occhi sui
peccati degli uomini aspettando il loro pentimento. Infatti, Tu Signore, ami tutte le
cose che esistono e non provi disgusto per nessuno. Come potrebbe sussistere una
cosa,  se tu non l’avessi  voluta? Per questo tu  correggi  a poco a poco quelli  che
sbagliano…perché possano credere in te Signore”. Questo è il Dio della tenerezza,
che  non  tralascia  di  dire  la  verità  sulla  vita  delle  sue  creature,  ma  aspetta  che
liberamente l’accolgono. Un Dio che sta alla porta e bussa e attende la risposta.
Come Gesù attendeva la libera risposta di Zaccheo. Il Signore ammonisce e attende,
fintantoché il suggerimento che corregge la vita tu lo faccia tuo.

E, allora, fratelli, come suggerisce san Paolo nella sua lettera alla comunità cristiana
di  Tessalonica:  “Preghiamo continuamente per voi,  perché il  nostro Dio vi  renda
degni della sua chiamata…e porti a compimento il proposito di bene e l’opera della
vostra fede”. 


